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NEL MONDO Lunedì 10 novembre 1997l’Unità9
Un funzionario dei servizi segreti algerini, fuggito a Londra, afferma che il Gia è manipolato dal governo

«La strage dei marinai italiani
in Algeria fu opera del regime»
I sette italiani del Lucina sarebbero stati massacrati per far ricadere la colpa sui fondamentalisti islamici. Anche gli attentati
di Parigi sarebbero stati organizzati dall’Intelligence algerina per screditare il Fronte islamico. La testimonianza raccolta dall’Observer.

La partenza anticipata dei
presidenti del Mercosur e
di quello del Perù ha dato
un brutto colpo alle
speranze di impatto
politico del 7/o vertice
iberoamericano,
determinandone la
chiusura anticipata in un
quadro di smobilitazione. E
i riflessi della crisi che ha
colpito le piazze
borsistiche dell’America
Latina hanno indotto i
presidenti a rinunciare alle
critiche al regime di Cuba
che sembravano dover
essere il filo conduttore del
vertice. La «Dichiarazione
di Margarita», che
riassume il risultato di due
giorni di lavori su «I valori
etici della democrazia», è
stata firmata ieri dal
presidente brasiliano
Fernando Henrique
Cardoso con la valigia in
mano e con la testa a
Brasilia dove la sua equipe
economica ha terminato la
stesura di un duro
pacchetto di misure
finanziarie che sarà varato
oggi. In questo modo, il
Brasile tenta
un’operazione in extremis
di salvataggio della
moneta nazionale, il real,
spinto sulla strada della
svalutazione dalla crisi
borsistica internazionale,
ed in particolare delle tigri
asiatiche, la cui struttura
economica somiglia molto
a quella brasiliana. La
partenza di Cardoso ha
provocato una simile
decisione dei presidenti
degli altri paesi del
Mercosur: Argentina
(Carlos Menem), Uruguay
(Julio Maria Sanguinetti) e
Paraguay (Juan Carlos
Wasmosy). Sulla scia,
anche il peruviano Alberto
Fujimori ha scelto di
rientrare.
Per non creare una
situazione conflittuale che
avrebbe reso più difficile
una partenza anticipata, i
presidenti hanno lasciato a
papa Giovanni Paolo
secondo che sarà a L’Avana
fra il 21 e il 25 gennaio, il
compito di ricordare in un
messaggio a tutti i capi di
stato - ma l’allusione a
Cuba era evidente - che
democrazia e libertà
dell’essere umano devono
viaggiare di pari passo.
Perfino il presidente del
governo spagnolo Josè
Maria Aznar, che nel
precedente vertice si era
scontrato verbalmente con
Castro ha preferito
rivolgere un appello
generico alla necessità che
in tutti i paesi si rispettino
le libertà democratiche.

Leader in fuga
da Margarita
per il crollo
delle Borse

LONDRA. I sette marinai italiani che
nel 1994 morirono con la gola squar-
ciata a Djendjen, in Algeria, sarebbe-
ro stati uccisi non dai fondamentali-
sti islamici, ma da una squadra della
morte sotto il comando della polizia
segretadistatoosécuritémilitaire.La
stessa polizia segreta avrebbe orga-
nizzato alcuni attentati nel metrò di
Parigi che nel 1995 uccisero diverse
persone. Queste dichiarazioni sono
state raccolte dal settimanale inglese
The Observer che ha intervistato un
ex agente dei servizi segreti algerini
giunto a Londra dopo essere riuscito
afuggiredalsuopaese.

Secondo l’ex agente diversi gover-
ni sarebbero al corrente delle dirette
responsabilità nei massacri della po-
lizia segreta algerina, ma preferireb-
bero mantenere il silenzio. Le autori-
tà algerine avrebbero minacciato di
tagliare fornituredigasepetrolioe in
certi casi avrebberoanchepagatouo-
mini politici per allontanare i sospet-
ti dai veri responsabili delle stragi.
L’ex agente che l’Observer chiama
«Yussuf» ha detto di aver fatto parte
della sécurité militaire per quattordi-
ci anni. Durante questo periodo ha
visto molti documenti riservati, ha
portato valigie piene di soldi a uomi-
ni politici francesi ed ha assistito alle
torture applicate ai fondamentalisti
islamici incarcerati nella prigione di
Chateauneuf ad Algeri. Una volta vi-

deunocchiosuuntavolotrafittocon
unaforchetta.

Secondo «Yussuf» gran parte del
terrore che insanguina l’Algeria è or-
chestratodadueuominichesonoas-
sai più potenti del presidente Liami-
ne Zeroual. Si tratta di Mohammed
Medianechesi fachiamarecolnomi-
gnolo «Tewfick» e di Smain Lamari,
un uomo temutissimo. Il primo è il
capo dei servizi segreti algerini Drs
(Direction du reinsegnement e de la
sécurité)e il secondoèilcapodelcen-
tro di controspionaggio Dce (Dire-
ction contre espionage). «Yussuf» ha
dichiarato: «Zeroual è solo il presi-
dente nominale dell’Algeria, la cilie-
gia nella torta. Tewfick è molto più
importante e Smain ha l’incarico di
far applicare gli ordini». Secondo
«Yussuf» il Gia (Gruppo islamico ar-
mato)alqualesonostatiattribuiti in-
numerevoli massacri e gli stessi at-
tentati nella metropolitana di Parigi
«è solamente un prodotto del servi-
zio segreto di Smain, creatore dell’E-
squadron de la mort (squadrone del-
lamorte) findal1992».Edhaaggiun-
to: «Ero solito leggere tutti i messaggi
segreti inviativiatelex.Possodireche
il Gia è statocompletamente raggira-
to, infiltrato e manipolato dal gover-
no».

L’Observer scrive che questa parti-
colare testimonianza di «Yussuf» è
pienamente corroborata da un ex

membro del corpo diplomatico alge-
rinochehapurechiestoasilopolitico
nel Regno Unito. Si trattadiMoham-
med Larbi Zitout che era il numero
due presso l’ambasciata algerina in
Libia.

Sul massacro dei marinai italiani
della nave Lucina, sgozzati nel porto
di Djendjen, vicino a Jijel, «Yussuf»
ha detto: «Quella di uccidere gli ita-
lianiperdare lacolpaaifondamenta-
listi islamici fu una deliberata deci-
sione del governo. Il giorno dopo il
presidente Clinton si doveva incon-
trareinItaliaconilgruppodeiSette».

Quanto agli attentati a Parigi,
«Yussuf» ha dichiarato che degli
agenti segretivolarono nella capitale
francese dall’Algeria, inviati da
Smain: «Questi agenti organizzaro-
no almeno due attentati a Parigi nel-
l’estate del 1995. L’operazione av-
venne sotto il personale comando
del colonnello Souames Mahamoud
noto col nome di Habib. È il capo dei
servizi segreti presso l’ambasciata al-
gerina a Parigi». Dopo gli attentati la
polizia francese si mise sulle tracce di
due algerini.Unodi loro,KhaledKel-
kal, fuuccisoasanguefreddopratica-
mente davanti alle telecamere. L’al-
tro,KarimMoussa,venneferitoecat-
turato. Da allora di lui non s’è saputo
più nulla. Le autorità francesi non
hanno dato alcuna spiegazione sulla
suascomparsa.«Yussuf»hadettoche

Tewfick e Smain spendono miliardi
di franchi provenienti dalle esporta-
zioni di gas e petrolio per comprare il
silenzio di uomini politici e dei capi
deiservizisegretieuropei.Inun’occa-
sionetoccòproprioaluidiconsegna-
re personalmente una valigia conte-
nente cinquecentomila franchi a un
deputato francese. Si trattava di uno
cheavevalegamimoltostretticoiser-
vizi segreti francesi. Il suonomeèno-
to all’Observer, che però non lo rive-
la, limitandosi a descriverlo come
uno che perse il seggio nelle ultime
elezionieportatoafaredichiarazioni
in difesa dei governi di Algeri e Ba-
gdad.

Secondo«Yussuf» i rapporti inatto
tra leduecapitali sarebberocosìstret-
ti che l’Algeria nasconderebbe sul
proprio territorio delle armi molto
potenti appartenenti all’Irak. «Yus-
suf» ha anche rivelato che furono i
servizi segreti algerini ad uccidere il
presidente Mohammed Boudiaf nel
1992.

Due degli assassini, ha detto, face-
vano parte della sécurité militaire:
«Boudiaf fu ucciso perché aveva dei
documenti segreti su generali corrot-
ti che avevano portato fondi in ban-
che svizzere. Incaricò un gruppo di
quindiciagentidiaprireun’inchiesta
eperquestofuucciso».

Alfio Bernabei

Quella
notte a
Djendjen

Il massacro dei marinai
italiani a bordo della nave
Lucina risale al 7 luglio 1994.
I sette furono assassinati nel
sonno mentre la Lucina era
ferma nel porto algerino di
Djendjen, situato a circa
trecento chilometri da
Algeri, in direzione della
frontiera con la Tunisia.
L’imbarcazione era appena
arrivata in porto con un
carico di duemila tonnellate
di semola dopo un’attesa in
rada di cinque giorni,
durante i quali
evidentemente l’equipaggio
italiano era stato individuato
e preso di mira dal
commando omicida. Sulla
banchina del porto di
Djendjen erano di guardia
quella notte due poliziotti,
ma gli assassini riuscirono ad
eluderne la sorveglianza e a
bordo di una scialuppa si
avvicinarono alla Lucina. In
gran silenzio si
arrampicarono lungo la
fiancata, balzarono sul
ponte, e piombarono
addosso alle loro vittime
senza dare loro tempo di
reagire. I sette furono
sgozzati nel sonno. Si
chiamavano Salvatore
Scotto Di Perta, 34 anni, di
Napoli, Antonio Scotto
Cavina, 49 anni, di Monte di
Procida, Antonio Schiano Di
Cola, 40 anni, di Procida,
Gerardo Esposito, 48, di
Procida, Domenico Schillaci,
24 , di Agrigento, Andrea
Maltese, 38 di Trapani,
Gerardo Russo, 27, di Torre
del Greco. Allora parve non
esservi dubbio che gli autori
della strage fossero terroristi
del Gia (Gruppo islamico
armato), la più feroce
organizzazione integralista
algerina. Si pensò
all’ennesimo episodio di
quella violenza xenofoba
che da mesi insanguinava
l’Algeria. La campagna
omicida era stata lanciata dal
Gia con il dichiarato
obiettivo di spingere le
comunità straniere ad
abbandonare il paese,
danneggiare l’economia
nazionale e provocare il
crollo del regime. I primi
stranieri uccisi erano stati
due francesi, rapiti il 20
settembre 1993, e ritrovati
cadaveri dopo qualche
tempo.

1500 ragazzi immigrati mettono a ferro e fuoco Bruxelles per la brutalità della polizia

Belgio, esplode la rivolta dei maghrebini
Due notti di scontri per un giovane ucciso
Venerdì gli agenti hanno ammazzato con 15 colpi di pistola Fahid Chabry, 24 anni, considerato un
trafficante d’eroina. Secondo la versione della polizia il giovane, accerchiato, avrebbe tentato la fuga.

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Attorno alla «Gare du
Midi», la stazione sud di Bruxelles,
ma anche nei pressi del centro della
città, perduegiornieduenottipoli-
zia belga e centinaia di giovani im-
migrati maghrebini si sono affron-
tati duramente dopo l’uccisione di
un trafficante di droga ad opera di
una pattuglia della gendarmeria di
Anderlecht, il Comune-quartiere
della capitale belga noto per la sua
squadra di calcio ma anche per le
condizioni di emarginazione socia-
le incuiversanomigliaiadiextraco-
munitari.Larabbiadialmeno1.500
giovani, in maggioranza marocchi-
ni, s’è ripetuta per tre volte: da ve-
nerdì notte, quando, dopo un inse-
guimento, è stato abbattuto con
ben 15 colpi di pistola Fahid Cha-
kry, 24 anni, ritenuto contrabban-
diered’eroina.Sinoad ieripomerig-
gio centinaia di giovani hanno ma-
nifestato per le vie di Anderlecht e
nel quartiere di Schaerbeek, si sono
scontrati conlapoliziache, inasset-
to di guerra e bersagliata dal lancio
di cubetti di porfido, ha reagito pe-

santemente con lancio di lacrimo-
geni e mettendo in azionegli idran-
ti, arrestando infine 40 ragazzi. Per
le vie dei quartieri marocchini di
Bruxelles è tornata l’alta tensione
proprio nel giorno dell’anniversa-
riodell’uccisione,nel1992,diunal-
troimmigrato.

All’origine della protesta degli
immigrati c’è stata sicuramente la
manieraconcui lagendarmeria,ve-
nerdì,ha condotto l’operazionean-
ti-droga che ha portato alla localiz-
zazione del giovane spacciatore poi
ucciso in maniera brutale. Fahid
Chakry è stato infatti intercettato,
dopo unpedinamentoordinatodal
magistrato, all’interno di un palaz-
zo nei pressi della stazione «Midi».
Secondo la versione della polizia, il
giovane, all’uscita dall’immobile,
s’èvistoaccerchiatoedhatentatola
fuga a bordo della sua auto provan-
do a travolgere due agenti i quali
hanno preso la mira e hanno spara-
to. La vettura di Fahid Chakry ha
percorso qualche decina di metri
terminandoaddossoadunavettura
della gendarmeria. Il giovane, rag-
giunto da una pioggia di proiettili

(almeno quindici) è morto due ore
dopoilricoveroinospedale.

L’uccisione di Fahid è stata giudi-
cata da centinaia di giovani maroc-
chini al pari di un’esecuzione, al di
là delle responsabilità del giovane
che, a detta dell’ufficio del magi-
stratocheindaga,custodivaintasca
unabustina con cinquanta grammi
d’eroina. La prima protesta è scatta-
taattornoalleviedellastazionenon
appena s’è diffusa la notizia della
morte di Fahid. Negli scontri con la
polizia, sono state date alla fiamme
alcune auto, un automezzo dei
pompieri, rottevetrinedinegozi.La
seconda protesta s’è verificata nella
notte tra sabato e domenica e, poi,
nel pomeriggio di ieri si è svolta la
manifestazione dei 1.500 giovani
che hanno sfilato per le vie del Co-
munediSchaerbeek, intestaseigio-
vani donne e dietro centinaia di
coetaniconilvisocopertodaifazzo-
letti al grido di «Giustizia per Fa-
hid». Anche in questa occasione si
sono verificati duri scontri con la
poliziagiuntaacontrollare lamani-
festazione con uno spiegamento di
forze considerato del tutto spropor-

zionato, a scopo unicamente re-
pressivo ed oltremodo provocato-
rio da parte della comunità maroc-
china. Il ministro-presidente della
Regione di Bruxelles, Charles Pic-
que, ha assicurato, anche per cerca-
rediplacarel’iradegliextracomuni-
tari, che l’inchiesta chiarirà le circo-
stanze dell’uccisione del giovane
trafficante. Nello stesso tempo, il
ministro ha detto la giustizia deve
agire con «determinazione» contro
una sorta di «nocciolo duro» della
delinquenza ma ha riconosciuto la
necessità di scongiurare una «ribel-
lione collettiva». Qualche mese fa,
nel Comunequartiere di Saint Gil-
les, alcune centinaia di giovani ten-
taronodiassaltareilpalazzodelmu-
nicipio dopo la scoperta dei resti
della piccola marocchina Loubna
Benaissa uccisa, quattro anni pri-
ma, dal pedofilo Patrick Derochet-
te. Furono fermati dalla sorella di-
cottenne della vittima, Nabela, che
nel cuore della notte uscì di casa ed,
nel nome di Allah, invitò tutti a la-
sciarperdereconlaviolenza.

Sergio Sergi

«Ecclestone
finanzia
i laburisti»

Il caso Quattro ribelli sono stati sospesi dal partito inglese

Blair blinda i deputati europei del Labour
La commissione europea «assolve» il segretario ma sul codice di condotta infuria la polemica.

Diana, cresce
il partito
del complotto

LONDRA. Nuove, pesanti insinua-
zioni dei conservatori sulla rinun-
cia, da parte del governo Blair, alla
campagna per la messa al bando
della pubblicità delle sigarette dai
Grand Prix: Bernie Ecclestone, pa-
tron della Formula Uno, avrebbe
datosoldialpartitolaburista. Ilcon-
servatore John Maples, ministro-
ombradellaSanità,hachiestoalpri-
moministroTonyBlairdirivelarese
Ecclestone figura tra i suoi sosteni-
tori finanziari come corre voce. Il
ricchissimo patron della Formula
Unoèstatofinoapochiannifamol-
to generoso con i conservatori (si
parla di donazioni complessive per
quasi 30 miliardi di lire) ma di re-
cente il suo cuoreavrebbe incomin-
ciato a battere a sinistra. I laburisti
hanno finora glissato su Ecclestone
ma hanno ammesso cheda sei anni
hanno tra i mecenati di spicco l’av-
vocato MaxMosley, presidente del-
la Fia (la Federazione Internaziona-
le dell‘ Automobile) e figlio del fa-
moso leader fascista britannico
OswaldMosley.

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. È diventato un vero e
proprio caso politico a livello comu-
nitario il «codice di condotta» che il
Labour Party, il partito di Tony Blair,
vuole far sottoscriverea tutti i suoi62
deputati che aderiscono al Gruppo
delPSEdelparlamentoeuropeo.Pen-
sato per evitare troppe polemiche
esterne in seguito alla decisione di
mutare il sistema per l’elezione degli
europarlamentari britannici alla
prossima scadenza del giugno 1999 -
dal voto uninominale nelle «consti-
tuencies»alproporzionalesubasere-
gionale - il codice di condotta ha ri-
schiato di venir censurato dal parla-
mentoeuropeocomeunamisurache
violailmandatodi indipendenzaedi
autonomia che ogni eletto riceve dai
propri elettori.Con 9 voti a favore e 9
contrari, il codice di condotta impo-
sto ai deputati laburisti è stato«assol-
to»dalla«Commissioneper il regola-
mento e la verifica dei poteri» presie-
duta dal socialista lussemburghese,
BenFayot, ilqualehapartecipatoalla

votazione prendendo le parti del La-
bour piuttosto che quelle di quattro
«ribelli» i quali, contestando il codi-
ce, sono anche stati sospesi (due per
sei mesi, gli altri per un anno intero)
dal partito e dalla delegazionedel La-
bournelgruppodelPSE.

La ribellione di Ken Coates, eletto
in Nottinghamshire e Chesterfield,
Alexander Falconer, scozzese, Mi-
chael Hindley, eletto nel Lancashire,
ediHughKerr, eletto inEssexWest,è
cominciata quando il NEC del La-
bour (il Comitato esecutivo) ha chie-
sto la lorofirmasotto ilcodicedicon-
dotta, ideato nella scorsa estate e va-
rato in settembre, per evitare che in
un «periodo delicato» quale quello
che andrà sino alle elezioni del 1999,
gli attualieletti sconfinasseroneicol-
legi elettorali degli altri colleghi ma
soprattutto per obbligarli al silenzio
con la stampa «in occasione delle di-
scussioni sulle regole del Labour che
sonointernealpartitostesso».Iquat-
tro non hanno rispettato l’ordine di
tacere considerando la richiesta del
silenzio stampa come un fatto che

avrebbe leso «l’esercizio individuale
del mandato parlamentare». Tre di
loro sono apparsi in dibattiti alla tv
pubblica, la BBC, e hanno espresso
opinioni differenti sul cambiamento
del sistema elettorale. È così scattata
la procedura d’infrazione. Fissando
un ultimatum, il «deputato frusta»
del Labour, l’on. Simon Murphy, ha
chiesto ai quattro di firmare il codice
entro il22ottobre,nelcorsodell’ulti-
ma sessione plenaria svoltasi a Stra-
sburgo ma ha ricevuto un diniego.
Pocodopoèscattatalasospensione.

Chiamato in causa da un deputato
conservatore, il presidente del parla-
mento europeo, lo spagnolo Gil-Ro-
bles, ha investito del problema la
commissione per il regolamento che
ha deciso che non esiste interferenza
traquell’ordinedelpartitoelenorme
dell’assemblea. Il ribelle Coates ha
commentato: «Neppure a Westmin-
ster è consentito di influenzare dal-
l’esterno il mandato dei deputati.
Quelcodiceèillegale».

Se. Ser.

LONDRA. Perchè Diana fu portata in
ospedale soltantoun’oraemezzodo-
pol’incidente,quandoera irrimedia-
bilmentedissanguata?Perchèsioptò
per il Pitiè- Salpetriere quando c’era-
no almeno altri quattro ottimi ospe-
dalipiùvicini?Perchènonsièancora
trovata la misteriosa Fiat Uno che
quella notte sarebbe andata a sbatte-
re contro la Mercedes di Dodi? Da-
vanti ai tanti, irrisolti interrogativi si
rafforza in Gran Bretagna il «partito
del complotto». Il tabloid domenica-
le«People»hachiestoai lettorididire
la loro chiamando una speciale linea
telefonicae i risultati sonostrabilian-
ti: il 98 per cento dei lettori (su un
campione di 5.600) sospetta che Do-
di e Diana «sono stati uccisi nel qua-
drodiun’operazionesegreta».Anche
Mohamed Al Fayed, il principessa,
propende per questa teoria. «Non mi
daròpacefinoaquandononsapròse
Diana e il mio Dodi sono stati am-
mazzati», ha detto e, non fidandosi
completamente di nessuno, ha ar-
ruolato detective privati per un’in-
chiestaparallela.

Travolta contro
Channel four
per Scientology

John Travolta ha
implorato i dirigenti della
rete indipendente
britannica Channel Four
di accantonare un
«diffamatorio»
documentario sulla vita di
Ron Hubbard, il fondatore
della Scientologia.
Il famoso attore è un
seguace di quella chiesa e
in una lettera sostiene che
il documentario è
un’incitazione all’odio
verso Scientology e che lui
stesso potrebbe essere
vittima di questo clima
ostile. (Ansa)


